
Panel 1. Identità, spazi, sguardi 
Chair: Veronica Innocenti (Università di Bologna) 
 
Quale classe? Rappresentazione e contesti sociali nelle serie TV italiane contemporanee 
Chiara Checcaglini (Università di Urbino Carlo Bo)  
“Bella così”. Costruzione mediatica del ‘corpo celebre’ e dell’ageing nelle riviste italiane di moda e lifestyle (2020-2024) 
Ylenia Caputo (Università di Bologna) 
Attivismo LGBTQIA+ attraverso il gioco di ruolo: la Gilda del Cassero e la creazione di spazi queer online e offline per 
la comunità ludica italiana 
Virginia Scapolo (Università di Bologna) 
Formare gli sguardi. L’inclusività a scuola attraverso il cinema 
Romana Andò (Sapienza Università di Roma), Ambra Saitta (IIS Ventimiglia), Federica Nicchiarelli 
(Women in Film, Television & Media Italia) 
 
 

- Quale classe? Rappresentazione e contesti sociali nelle serie TV italiane contemporanee 
Chiara Checcaglini (Università di Urbino Carlo Bo)  

 
Attraverso le loro politiche produttive e distributive e le loro policy aziendali, le piattaforme streaming, 
Netflix in testa, hanno sviluppato e diffuso quello che è stato definito «business of diversity» (Asmar et 
al., 2024), attraverso prodotti audiovisivi che si posizionano come inclusivi. Molte serie TV hanno 
presentato narrazioni che, in modo più o meno centrale e marcato, hanno complicato rappresentazioni 
normative, o hanno dato spazio e rappresentanza a persone/personaggi appartenenti a categorie 
minoritarizzate, spesso seguendo una prospettiva intersezionale. Questa tendenza ha influenzato i 
soggetti e i modi di rappresentazione della serialità globale, e ha avuto effetti anche sulle produzioni 
italiane. Se questo influsso sembra più spiccato in certi generi specifici, come le serie teen, in realtà 
possiamo individuarne gli effetti anche altrove, come dimostrato da rappresentazioni più complesse e 
sfaccettate e dalla rilevanza di temi sociali in altre forme codificate come il crime (si pensi alla 
rielaborazione delle detective donne in serie come Blanca, Bella da morire, Non mi lasciare). Tuttavia, 
queste osservazioni sembrano valide soprattutto per certi ambiti identitari, come i ruoli e le identità di 
genere e l’orientamento sessuale dei personaggi, mentre è più raro trovare riflessioni che non siano solo 
di contorno rispetto al contesto sociale, le differenze di classe e le categorie sociali più marginalizzate. 
Questa proposta ha l’obiettivo di rintracciare ed esplorare le questioni di classe (quali le diverse forme di 
privilegio, classismo o marginalizzazione sociale) nel tessuto narrativo di alcune serie italiane 
contemporanee, come Tutto chiede salvezza (Netflix), Prisma (Prime Video), Noi siamo leggenda 
(Rai/Prime Video), Adorazione (Netflix). Narrazioni seriali che condividono, con diverse intensità, 
caratteristiche e sensibilità in linea con le tendenze della serialità globale: un target giovanile ma con 
potenziale intergenerazionale, una distribuzione (anche) su piattaforme streaming, e la rappresentazione 
di identità, esperienze e temi inclusivi e di rilevanza sociale. 
 
Chiara Checcaglini è assegnista di ricerca all’Università degli Studi di Urbino Carlo Bo nell’ambito del 
progetto PRIN NEAD - Narrative Ecosystem Analysis and Development Framework: A Systemic 
Approach to Contemporary Serial Products. The Medical Drama Case. I suoi interessi di studio si 
focalizzano sulle narrazioni seriali da diverse prospettive, dalla ricezione, alla promozione, alla 
rappresentazione di genere, in particolare dell’adolescenza. Tra le sue pubblicazioni più recenti il capitolo 



“When Medical Drama Meets Teen Drama. Youth and Mental Health in Italian TV Series” in Antonioni, 
Rocchi (a cura di), Investigating Medical Drama TV Series. Approaches and Perspectives. 
 
 

- “Bella così”. Costruzione mediatica del ‘corpo celebre’ e dell’ageing nelle riviste italiane 
di moda e lifestyle (2020-2024) 
Ylenia Caputo (Università di Bologna) 
 

Negli ultimi anni, il discorso pubblico sull’invecchiamento femminile è stato investito da una retorica 
crescente di inclusività, in linea con l’adozione sempre più esplicita dei linguaggi DEI anche all’interno 
dell’industria culturale e mediatica. Il presente contributo si interroga su come tale retorica venga 
negoziata e performata nelle riviste femminili e di lifestyle italiane: l’obiettivo è analizzare le 
rappresentazioni dell’ageing veicolate attraverso la figura della celebrità femminile dell’industria 
dell’intrattenimento – attrici cinematografiche e personaggi televisivi over 50 – osservando come i loro 
corpi e volti vengano mobilitati per costruire narrazioni che richiamano, o mettono in tensione, ideali di 
bellezza, benessere e desiderabilità (Danowski, D. 2008). In questo contesto, si propone una riflessione 
critica sul rischio di age-washing, qui inteso come una strategia retorica e visiva attraverso cui 
l’invecchiamento viene incluso nei discorsi pubblici e nei media solo a condizione che resti compatibile 
con modelli normativi di bellezza, desiderabilità o successo, e al contempo come una tecnica commerciale 
con cui brand, riviste o campagne dichiarano di valorizzare la bellezza matura, mentre continuano a 
promuovere prodotti, immagini e ideali legati alla youth culture (D’Amelio 2021). La metodologia prevede 
uno spoglio selettivo di copertine e articoli - esplicitamente dedicati all’età, alla bellezza “over”, al 
benessere o alla longevità - pubblicati tra il 2020 e il 2024 in cinque testate italiane (F, Io Donna, Grazia, 
Vanity Fair Italia, Vogue Italia) individuate per diffusione, target e rilevanza simbolica. Il periodo scelto 
si colloca nella fase successiva al movimento #MeToo, in cui si è osservata una maggiore attenzione 
editoriale alle politiche di rappresentazione e inclusione. L’indagine tenta dunque di comprendere se tali 
narrazioni si configurino come pratiche di resistenza culturale rispetto alle gerarchie che regolano l’età e 
il genere, oppure se si inscrivano, più sottilmente, entro i codici normativi e i doppi standard (Sontag 
2018) ancora vigenti nell’industria dell’intrattenimento. 
 
Ylenia Caputo (PhD), è assegnista di ricerca e docente a contratto presso il Dipartimento delle Arti 
dell'Università di Bologna, dove insegna Culture della celebrità. Si occupa di media studies - dal cinema 
alla televisione, fino alle culture digitali - con un interesse specifico per i celebrity studies e per le 
prospettive transgenerazionali. È autrice di diversi saggi e di una monografia dal titolo Italian Gen Z 
Celebrity. L’analisi delle celebrità teen nella produzione audiovisiva italiana contemporanea (2024). È Journal Manager 
della rivista accademica di fascia A “ZoneModa Journal” e redattrice della rivista accademica di fascia A 
“Cinergie”. 
 
 

- Attivismo LGBTQIA+ attraverso il gioco di ruolo: la Gilda del Cassero e la creazione di 
spazi queer online e offline per la comunità ludica italiana 
Virginia Scapolo (Università di Bologna) 

 
Nel contesto di una più ampia ricerca sul gioco di ruolo da tavolo (GdR) italiano, nelle sue manifestazioni 
online e offline, si propone qui un’indagine delle attività dell’associazione ludica “La Gilda del Cassero”. 
Realtà ormai decennale situata nella città di Bologna e ramo ancillare dell’ancor più longevo “Cassero”, 



l’operato della Gilda si focalizza sul miglioramento del panorama nazionale del GdR a fini di inclusione 
della comunità LGBTQIA+, sviluppandosi tanto sul territorio quanto su piattaforme di streaming come 
Twitch: si tratta di un programma complesso e consapevole che l’intervento mira ad analizzare nelle sue 
strategie comunicative e produzioni testuali. A partire dalla ricca letteratura esistente circa l’efficacia del 
gioco come strumento educativo, politico e d’inclusione sociale, anche e soprattutto nelle sue forme 
digitali più contemporanee, si traccerà il quadro teorico e programmatico dell’associazione. Si procederà 
dunque all’osservazione dei suoi profili social e siti web, sia circa i linguaggi e i simboli utilizzati, sia al 
fine di iniziare a mappare le interazioni della Gilda con altre realtà dell’editoria ludica italiana e del 
territorio (in particolare la fiera di rilevanza nazionale Play – Festival del Gioco). Si proporranno infine 
analisi testuali dei contenuti d’intrattenimento della Gilda disponibili online, in particolare episodi di gioco 
in streaming (in collaborazione con Fumble GDR, il più longevo podcast italiano sul tema) e GdR 
autoprodotti. In conclusione, l’intervento offrirà un quadro esaustivo dei third places, fisici e digitali, 
creati e curati dalla Gilda del Cassero per la comunità ludica LGBTQIA+. Rilevando tanto le potenzialità 
quanto le criticità del progetto, si mira non solo a valorizzarlo, ma a discuterne le implicazioni per il 
generale panorama del GdR italiano e per la diffusione dell’attivismo queer attraverso canali mediali solo 
in apparenza sotterranei o minoritari. 
 
Virginia Scapolo è dottoranda presso il programma di “Arti, Storia, Società” dell’Università di Bologna, 
all’interno del settore disciplinare di Cinema, fotografia, radio, televisione e media digitali, dopo una laurea 
in Scienze dello Spettacolo e Produzione Multimediale conseguita all’Università degli Studi di Padova. La 
sua ricerca si concentra sullo scenario del gioco di ruolo italiano, specialmente nelle sue manifestazioni 
come serialità narrativa su piattaforme di streaming e video-sharing. 
 
 

- Formare gli sguardi. L’inclusività a scuola attraverso il cinema 
Romana Andò (Sapienza Università di Roma) 
Ambra Saitta (IIS Ventimiglia) 
Federica Nicchiarelli (Women in Film, Television & Media Italia) 

 
La presentazione intende riflettere sul ruolo delle narrazioni cinematografiche come strumento di 
conoscenza e sensibilizzazione sulle tematiche della diversità e della inclusività, discutendo i risultati di 
una specifica esperienza di formazione, quella del progetto Formare gli sguardi, giunto alla sua seconda 
edizione (2022; 2024) e finanziato dal Bando Cinema e Immagini per la scuola. Il progetto si avvale della 
collaborazione tra un Istituto Statale di Istruzione Secondaria Superiore di Ventimiglia e l’associazione 
Women in Film Television and Media Italia. Il progetto era articolato su più livelli:  

1) formazione docenti all’uso del linguaggio cinematografico e audiovisivo nella didattica;  
2) formazione studenti all’analisi critica delle rappresentazioni mediali e degli stereotipi 
nell’audiovisivo, attraverso la decostruzione del linguaggio audiovisivo e la produzione di 
contenuti (un cortometraggio);  
3) interventi per la cittadinanza, attraverso proiezioni di film in sala con studenti e insegnanti sul 
tema dell’inclusione.  

La prima edizione è stata dedicata alle tematiche di genere, mentre la seconda ha individuato il suo focus 
nella questione della salute mentale.  
 
Romana Andò è Professore Associato di “Sociologia della Comunicazione e della Moda” e “Audience 
Research” presso la Sapienza Università di Roma, dove è Presidente della Laurea Magistrale 



internazionale in Fashion Studies.I suoi interessi di ricerca riguardano gli studi sull’audience: dalle pratiche 
di consumo dei media, al fandom, allo studio dell’engagement e della partecipazione nella social television; 
dal consumo di moda alla sostenibilità, dalla girlhood agli studi di genere. 

Ambra Saitta è docente di Lettere e Storia presso l’Istituto Statale di Istruzione Secondaria Superiore di 
Ventimiglia. È stata coordinatrice del progetto per entrambe le edizioni. 

Federica Nicchiarelli è Responsabile della formazione per Women in Film Television and Media Italia. 
È stata coordinatrice del progetto per entrambe le edizioni. 

 
 
  



Panel 2. Analisi e strumenti per l'inclusività: misurare e promuovere le politiche DEI nell'industria 
audiovisiva italiana 
Chair: Alice Cati (Università Cattolica di Milano) 
 
Reti professionali e disuguaglianze di genere nell’industria audiovisiva italiana 
Valerio Moccia (Università Cattolica di Milano) 
Oltre la rappresentazione: analisi delle politiche DEI nella produzione cinematografica e televisiva italiana 
Chiara Giaculli (Università Cattolica di Milano) 
Pratiche narrative della diversity nel cinema: valorizzazione e diffusione di culture migranti 
Federica Carbone (Università Cattolica di Milano) 
Possiamo analizzare il grado di inclusività nei progetti cinematografici italiani? Presentazione di un tool per il self-assessment 
Giulia Marcucci (Università Cattolica di Milano) 
 
 
Il panel esplora le dinamiche di inclusione nel settore audiovisivo italiano, con particolare attenzione alle 
metodologie di misurazione e agli strumenti di analisi delle politiche DEI. I contributi si inseriscono 
nell'ambito del progetto PRIN E|Quality - Strategies for Meaningful Inclusion in Italian Cinema and 
Television, che indaga le strategie di inclusione nei media italiani contemporanei. 
Adottando un approccio data-driven e interdisciplinare, il panel articola quattro linee di ricerca 
complementari: l'analisi delle reti professionali attraverso un ampio dataset di oltre 100.000 posizioni e 
l'innovativo Gender Balance Score, che valuta le disuguaglianze considerando i livelli gerarchici nei team 
produttivi; lo studio longitudinale delle opportunità per registi con background migratorio, esaminando 
l'impatto di iniziative come MigrArti e Premio Mutti; la proposta di un tool di self-assessment per 
supportare i professionisti nella valutazione dell'inclusività dei progetti audiovisivi; e la mappatura critica 
delle politiche DEI implementate dalle case di produzione italiane in prospettiva comparativa 
internazionale. 
L'obiettivo è fornire un quadro sistematico delle condizioni strutturali che determinano l'accesso e la 
permanenza dei gruppi sottorappresentati nell'industria audiovisiva nazionale, evidenziando il divario tra 
politiche dichiarate e prassi effettive. Nel suo complesso, il panel intende offrire strumenti concreti per 
ripensare le strategie di inclusione e stimolare una trasformazione sostenibile nelle pratiche produttive del 
cinema e della televisione italiani. 
 
 

- Reti professionali e disuguaglianze di genere nell’industria audiovisiva italiana 
Valerio Moccia, Università Cattolica del Sacro Cuore 

 
Negli ultimi due decenni, il dibattito sull’inclusione e sulla diversità nell’industria audiovisiva italiana si è 
significativamente intensificato. Nonostante ciò, le disuguaglianze di genere persistono, evidenziando una 
marcata segregazione nei percorsi professionali e nell'accesso alle posizioni apicali del settore. Questo 
studio, realizzato nell’ambito del PRIN E|Quality - Strategies for meaningful inclusion in Italian cinema 
and television, analizza quantitativamente tali dinamiche attraverso un ampio dataset, che include oltre 
100.000 posizioni professionali relative a film e serie italiane prodotte tra il 2000 e il 2023. 
L'analisi si avvale del software CENTRIC, uno strumento sviluppato presso l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, specificamente orientato alla catalogazione, alla mappatura e allo studio delle iniziative 
produttive cinematografiche, dei percorsi di carriera dei singoli professionisti e delle reti professionali nel 
settore audiovisivo. Utilizzando tecniche di Social Network Analysis (SNA), lo studio identifica e 



confronta gruppi di lavoro con prevalenza maschile e femminile, evidenziandone differenze strutturali 
nelle pratiche collaborative e nei livelli gerarchici occupati dai professionisti. 
Elemento innovativo della ricerca è inoltre l’introduzione di una versione aggiornata del Gender Balance 
Score (GBS), metrica progettata per valutare quantitativamente il grado di equilibrio di genere nei diversi 
reparti tecnici e creativi e nel singolo film, che si distingue per l’inclusione di un criterio di pesatura basato 
sull’appartenenza dei professionisti a quattro distinti livelli gerarchici (tiers), consentendo così una 
valutazione più accurata della reale distribuzione del potere decisionale e della rappresentanza di genere 
nelle strutture produttive. 
I risultati ottenuti consentono non solo di identificare i reparti più e meno inclusivi, ma anche di 
esaminare in modo critico la corrispondenza tra politiche dichiarate e prassi effettivamente adottate. Il 
contributo intende così rafforzare il dibattito accademico e istituzionale sulla sostenibilità e sull'efficacia 
delle strategie di inclusione nell’industria audiovisiva italiana. 
 
Valerio Moccia è dottore di ricerca in Visual and Media Studies (Università IULM) con una tesi sulla 
relazione tra giochi da tavolo e televisione. Attualmente è assegnista di ricerca presso l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore, dove collabora al progetto PRIN 2022 E|Quality e insegna Pitching e Public Speaking 
all’interno del corso in Comunicazionione per l’Impresa, i Media, e le Organizzazioni complesse (CIMO). 
I suoi interessi di ricerca includono i media studies, gli studi sul gioco anaogico, gli audience studies e 
l’evoluzione delle pratiche di fruizione cinematografica e delle sale. 
 
 

- Oltre la rappresentazione: analisi delle politiche DEI nella produzione cinematografica e 
televisiva italiana 
Chiara Giaculli, Università Cattolica del Sacro Cuore 

 
I temi di diversità, equità e inclusione non sono più soltanto al centro del dibattito sociale attuale, ma 
hanno assunto un ruolo chiave anche nell’industria audiovisiva, portando sfide e opportunità. I dati 
sull'occupazione femminile nei settori del cinema e della televisione italiana mostrano uno scenario 
caratterizzato da forti disuguaglianze di genere (Re & Spalletta, 2023; Barotsi, Fanchi & Tarantino, 2023). 
Una situazione similare si osserva anche all’interno del contesto internazionale (Smith & Pieper, 2024; 
Schneeberger, 2025). Dal punto di vista della rappresentazione, inoltre, ai gruppi storicamente esclusi 
(HEGs) sono riservati ruoli marginali e meno tempo sullo schermo (Malik, Hopp & Weber, 2022).  
Si inserisce in questo contesto l’intervento, finalizzato a mappare le politiche in ambito Diversità, Equità 
e Inclusione (DEI) all’interno dei contesti produttivi dell’industria cinematografica e televisiva italiana. In 
quest’ottica, è stato individuato un campione di case di produzione clusterizzando tutti produttori 
nazionali e prendendo in considerazione le realtà con il maggior numero di opere realizzate nel periodo 
compreso tra il 2000 e il 2024. L’analisi ha esplorato se, e in quale misura, le case di produzione nazionali 
adottino politiche di inclusione e come esse si traducano in pratiche ed azioni volte a promuovere la 
diversità a livello aziendale e produttivo. I risultati hanno dimostrato che in Italia sono estremamente 
poche le case di produzione che implementano politiche DEI, e che la maggior parte delle realtà 
produttive è esposta a questo tipo di linee guida perché adottate dalle proprie società capogruppo. 
L’analisi ha esteso lo sguardo anche al contesto internazionale per inserire il quadro italiano all’interno di 
una prospettiva comparativa più ampia, che ha permesso di evidenziare le best practice adottate dalle case 
di produzione estere. 



Dall’indagine emerge una conformazione ancora frammentata nell’adozione delle politiche DEI, 
disegnando significativi margini di ampliamento delle pratiche di inclusione nell’ambito produttivo 
audiovisivo. 
 
Chiara Giaculli ha conseguito la Laurea Magistrale in Comunicazione per l’impresa, i media e le 
organizzazioni complesse presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano con una tesi sul 
consumo di serialità nel pubblico femminile della Generazione Z. È attualmente cultrice della materia in 
Linguaggi e culture dello schermo all’interno del medesimo Corso di Laurea e collabora a contratto con 
il PRIN 2022 E|Quality. I suoi interessi di ricerca includono gli audience studies, i cultural studies e 
l’analisi delle pratiche produttive della serialità televisiva e del cinema. 
 
 

- Pratiche narrative della diversity nel cinema: valorizzazione e diffusione di culture 
migranti 
Federica Carbone, Università Cattolica del Sacro Cuore 

 
La disuguaglianza di genere, età e nazionalità nelle industrie mediali limita la creazione di valore 
socioculturale, incidendo negativamente su diversi aspetti del benessere: dalle opportunità professionali 
alla conciliazione vita-lavoro, dalla crescita dei talenti alla qualità delle relazioni. 
Il presente lavoro si concentra sull’impatto di due iniziative significative: il bando MigrArti, promosso dal 
Ministero dei Beni e delle Attività Culturali tra il 2016 e il 2018 per valorizzare le culture delle comunità 
immigrate e il Premio Mutti, rivolto a partire dal 2008 a registi migranti o di seconda generazione. 
Attraverso la definizione di un database di opere e professionisti vincitori dei bandi, si ambisce qui a 
mettere in luce le possibili modalità di ricostruzione delle carriere dei registi che hanno un background 
migratorio; in particolare, si terrà conto di alcuni fattori determinanti quali la loro formazione 
professionale, l’appartenenza di genere e/o ad altri contesti minoritari (religione, condizioni socio-
economiche, abilismo ecc.), nonché le opportunità concrete di realizzare un’opera prima e gli eventuali 
avanzamenti di carriera che ne possono conseguire. L’adozione di una prospettiva longitudinale è volta 
alla comprensione delle condizioni utili - sia a livello produttivo (costituzione di una leadership creativa 
e di un team di progetto), sia a livello di policies (accesso all'industria e opportunità) – a promuovere una 
maggiore inclusione di minoranze etniche, comunità migranti e gruppi sottorappresentati, senza limitarsi 
a progetti esclusivamente incentrati sulle esperienze migratorie. 
Servendosi di interviste qualitative effettuate su un corpus di professionisti del settore audiovisivo, ci si 
porrà l’obiettivo di lavorare contestualmente sulle dinamiche produttive e sulle ricostruzioni di pratiche 
di rappresentazione / narrazione inerenti le culture di provenienza delle comunità di immigrati che 
risiedono in Italia. Questo approfondimento qualitativo sarà volto ad ampliare le riflessioni sulla necessità 
di sviluppare strumenti per il miglioramento e il rafforzamento della cultura della diversità, dell’equità e 
dell’inclusione nel cinema italiano. 
 
Federica Carbone è dottoranda presso la scuola dottorale di Studi Umanistici dell'Università Cattolica 
del Sacro Cuore. I suoi interessi di ricerca riguardano le relazioni tra pratiche comunicative della 
sostenibilità ambientale e film festivals in Italia ed Europa . La sua tesi si propone nello specifico di 
esaminare come i meccanismi del social listening possano influenzare la comunicazione della sostenibilità 
nell’ambito delle industrie culturali e creative cinematografiche. Ha conseguito la laurea magistrale in 
Comunicazione e Marketing e un Master in Digital Marketing. Attualmente lavora per Blogmeter, un 
istituto di ricerca italiano. 



 
 

- Possiamo analizzare il grado di inclusività nei progetti cinematografici italiani? 
Presentazione di un tool per il self-assessment 
Giulia Marcucci, Università Cattolica del Sacro Cuore 

 
All’interno del Progetto E|Quality una delle sfide centrali è l’ideazione di uno strumento che supporti 
produttori, stakeholder e policy maker nel valutare il livello di inclusività dei progetti audiovisivi. In questo 
contesto, lo sviluppo e la realizzazione di un tool di self-assessment ha lo scopo di fornire una risorsa che 
fotografi le specificità del contesto cinematografico italiano. 
La costruzione di un tool di self-assessment prende le mosse dalla fase di indagine degli standard in 
materia di Diversity, Equity and Inclusion (DEI), caratterizzanti le pratiche attuali delle imprese 
audiovisive italiane. Di qui, è possibile individuare alcuni elementi chiave che possono fungere da 
indicatori di inclusione, come: la composizione dei team creativi, la rappresentazione nei prodotti 
cinematografici, l’accessibilità, l’intersezionalità e, infine, l’impatto sulle comunità sottorappresentate. Un 
esempio, per avvicinarsi alla realtà dell’ambiente in esame, è la presenza preponderante di uomini bianchi 
all’interno delle industrie cinematografiche e la conseguente assenza o scarsa presenza di altre figure, 
come ad esempio donne (Akser, 2021). 
La costruzione di questo strumento si colloca in un periodo storico in cui il cinema sta affrontando un 
cambiamento di mentalità in riferimento ai temi di inclusione e diversità, che rispecchia una crescente 
spinta della società ad un ampliamento nella rappresentazione cinematografica (Patel, 2024). Lo 
strumento permette di adattare le metriche di valutazione alle diverse tipologie di soggetti coinvolti 
(produzioni, stakeholder, altri enti), in modo da, non solo promuovere la compliance con le policy DEI, 
ma stimolare una riflessione critica, accrescere la consapevolezza e produrre una trasformazione nelle 
scelte di produzione e narrazione.  
Il contributo presenterà: lo strumento elaborato, discutendo le implicazioni teoriche e operative di un 
approccio auto-valutativo all’inclusività e le sue potenzialità come spinta all’innovazione culturale e 
industriale nel settore audiovisivo italiano; e una guida “concreta” studiata per accompagnare e supportare 
i soggetti nell’implementazione di miglioramenti in riferimento alle buone pratiche DEI.  
 
Giulia Marcucci – psicologa, impegnata in tre ambiti: è psicologa scolastica presso una scuola 
internazionale, nella quale offre supporto psicologico a studenti e staff; collabora con PSICOM e con 
UCSC come cultrice della materia per il corso di Psicologia Sociale della Comunicazione e ricercatrice da 
diversi anni; si occupa di formazione lavoratori sui temi della sicurezza, con attenzione all’area dello stress 
lavoro-correlato e all’impatto degli strumenti tecnologici sulla quotidianità lavorativa. 
  



Panel 3. Desideri imprevisti. Queerness, bisessualità e aging nella serialità italiana  
Chair: Dom Holdaway (Università degli Studi di Urbino Carlo Bo) 
 
Rubare la propria parte di gioia - l'insolente desiderio bisessuale ne L’arte della gioia 
Lucia Tralli (American University of Rome) 
Rabbia e utopia: soggettività impreviste e pratiche queer in Prisma 
Ilaria A. De Pascalis (Università Roma Tre) 
“Non ho (più) l’età per amarti”: sessualità e age-gap in Imma Tataranni – Sostituto procuratore 
Maria Elena D’Amelio (Università della Repubblica di San Marino) 
 
 

- Rabbia e utopia: soggettività impreviste e pratiche queer in Prisma 
Ilaria A. De Pascalis, Università Roma Tre 

 
Nel panorama della narrazione seriale italiana pensata per le piattaforme di streaming, spicca in particolare 
un caso di teen drama dedicato alla configurazione del gender e dei desideri: si tratta delle due stagioni di 
Prisma, scritta da Ludovico Bessegato e Alice Urciolo per Prime Video e distribuita in due stagioni nel 
2022 e 2024.  
La serie propone forme di rappresentazione soggettiva che si interroga in modo radicale sui 
posizionamenti e sulla produzione di pensiero queer, inteso come processualità che rompe 
programmaticamente i binarismi oppositivi, a favore di pratiche di configurazione basate su ibridazione, 
creolizzazione, intersezione (de Lauretis 1991, Sedgwick 1993). Attraverso le forme di una testualità queer 
(de Lauretis 2011), soprattutto con la rappresentazione di una temporalità anacronica, memoriale ed 
esperienziale, la serie produce modelli di soggettività in continuo spostamento, che ricercano 
l’inafferrabilità senza dimenticare l’esistenza di etichette e gabbie relazionali che intervengono in modo 
molto concreto nella quotidianità delle persone di cui racconta le storie (Halberstam 2005, Rigoletto 
2020). Da qui il continuo dibattersi di queste stesse persone adolescenti fra rabbia contro dinamiche di 
discriminazione e minoritarizzazione, e lo slancio utopico di desideri altri e identificazioni impreviste dai 
dispositivi culturali dell’eteronormatività egemonica (Muñoz 2009). L'esplorazione di questa oscillazione 
avviene secondo modelli intersezionali, interrogandosi non solo sui posizionamenti di gender e desiderio, 
ma anche su questioni che riguardano il retroterra culturale, le forme di razzializzazione, lo scenario 
socioeconomico di riferimento, e così via.  
Quelle politiche DEI che spesso sembrano principi astratti e astorici, assunti per motivi esclusivamente 
legati ad un tornaconto secondo le forme dell’economia neoliberista, trovano in Prisma una incarnazione 
viva, che mostra potenzialità e problematicità: oltre ai modelli di rappresentazione e testualità, si prenderà 
in considerazione nell’intervento anche il modo in cui a settembre 2024 la serie è stata interrotta, e alcune 
logiche sottostanti alle scelte produttive e distributive delle piattaforme di streaming che possono essere 
identificate tramite questo esempio (Hollis Griffin 2023).  
 
Ilaria A. De Pascalis è professoressa associata presso il Dipartimento di Filosofia, Comunicazione e 
Spettacolo dell’Università degli Studi Roma Tre. I suoi principali interessi di ricerca e di insegnamento 
riguardano le narrazioni contemporanee, soprattutto in forma seriale, nel contesto transnazionale e 
attraverso le prospettive delle teorie femministe e queer.  Fra le sue pubblicazioni ricordiamo le più recenti 
curatele, ovvero il volume dedicato alla produzione di Kathryn Bigelow per Marsilio (2023) e, con Veronica 
Pravadelli, lo special issue dell’European Journal of Women’s Studies Global Digital Media and the Challenges 
of Care: Feminism, Ecology, and Public Health (2024). 



 
 

- Rubare la propria parte di gioia: l’insolente desiderio bisessuale ne L’arte della gioia 
Lucia Tralli, The American University of Rome 

 
L’arte della gioia è una serie prodotta da Sky Studios e diretta da Valeria Golino, che ne co-firma anche la 
sceneggiatura. Tratta dal noto romanzo di Goliarda Sapienza, la serie ne traspone la prima parte, che 
racconta i primi vent’anni della protagonista, Modesta (Tecla Insolia).  
Nata all’inizio del ‘900 in una Sicilia rurale e poverissima, la protagonista si emancipa progressivamente 
dalla sua condizione riuscendo a fuggire dalla violenza patriarcale e dai ruoli sociali e di genere imposti 
grazie alla sua fame di vita e piacere. È infatti il desiderio vitale di Modesta a muovere una ricerca di 
libertà che non si ferma – letteralmente – davanti a niente.  
La serie, grazie anche alle interpretazioni brillanti del cast femminile, riesce nell’impresa di dare a tutti i 
temi che hanno affascinato critica e pubblico nel romanzo, una trasposizione audiovisiva altrettanto 
irruente e ambiziosa, incentrata in particolare sul corpo e il volto di Modesta, personaggia volitiva e 
dirompente.  
Questo intervento, tenendo conto dell’ampia letteratura sul romanzo e su Sapienza (Farnetti, 2011; Ross, 
2012; Rizzarelli, 2018), vuole concentrarsi su un aspetto specifico della serie, ovvero la messa in scena del 
desiderio e della sessualità letta da una prospettiva epistemologicamente bisessuale (Garber, 1995; 
Pramaggiore 1996; Storr, 1999).   
Come sostiene San Filippo (2013) la bisessualità nei media è un orientamento (in)visibile, perché spesso 
detta o allusa ma non mostrata, o mostrata senza essere definita. Sebbene in anni recenti la serialità 
mainstream abbia visto, all’interno di un considerevole aumento di storie e personaggə LGBTQIA+ 
frutto di politiche DEI più o meno condivise, anche un aumento di personaggə bisessuali, la qualità di 
questa rappresentazione ha lasciato molto a desiderare. La bisessualità seriale è spesso biassimilata (Eisner, 
2013), negata, edulcorata e de-sessualizzata o al più utilizzata come elemento di marketing (San Filippo, 
2021).    
L’arte della gioia è, invece, un raro caso in cui il desiderio e le pratiche non-monosessuali sono parte 
integrante del racconto e in cui è possibile leggere la bisessualità di Modesta come una rappresentazione 
di rottura e superamento delle logiche binarie ed eteronormate del desiderio.  
 
Lucia Tralli è studiosa delle interconnessioni tra media e gender studies, soprattutto nella cultura pop 
contemporanea. Le sue aree di ricerca riguardano anche le pratiche mediali grassroots e la fandom culture, 
il riuso di immagini nelle produzioni audiovisive, la celebrity culture, l’intersezionalità nei media e la 
rappresentazione della bisessualità. È Assistant Professor in Communication and Digital Media presso 
The American University of Rome dove insegna corsi di Media and Gender, Visual Culture, e Cultural 
Studies. Ha pubblicato saggi in riviste e libri collettanei, italiani e internazionali, e ha partecipato a 
numerosi convegni, italiani e internazionali.  Il suo primo libro, Vidding Grrls. Nuovi sguardi sulle pratiche di 
genere nei fandom, è stato pubblicato per Meltemi nel 2021. È programmer di documentari per il Some 
Prefer Cake Lesbian Film Festival di Bologna dal 2020 e collabora da anni con l’Archivio Nazionale del 
Film di Famiglia – Fondazione Home Movies di Bologna e il loro festival Archivio Aperto. Infine, dal 
2020 è parte del Leading Team dell’International Bisexual+ Research Group. 
 



- “Non ho (più) l’età per amarti”: sessualità e age-gap in Imma Tataranni – Sostituto 
procuratore 
M. Elena D’Amelio, Università di San Marino,  
 

Imma Tataranni – Sostituto procuratore è una produzione Rai Fiction iniziata nel 2019 e giunta alla sua quarta 
stagione. La serie ha come protagonista Vanessa Scalera nel ruolo del sostituto procuratore Imma 
Tataranni, una donna forte, incorruttibile e competente, sulla quarantina. Basata sulla serie di romanzi 
gialli di Mariolina Venezia, la serie rappresenta un caso emblematico di adattamento del crime alle 
estetiche mediterranee “alla Montalbano”, ibridate con i toni della commedia e con una figura femminile 
che localizza e aggiorna il modello della Strong Female Lead popolarizzato dal Nordic Noir (Re e D’Amelio 
2021). 
Imma incarna un personaggio che è equidistante sia dalla donna investigatrice mascolinizzata di 
ispirazione nordica (Coulthard et al. 2018) sia dalla detective dilettante e goffa, in cui il giallo è ibridato 
con la rom-com (Vergari e Scomazzon 2024). La serie infrange inoltre uno dei tabù più persistenti della 
rappresentazione televisiva italiana: quello della sessualità della donna matura, che è stato invece tema 
centrale nel cinema recente, ad esempio in Il piacere è tutto mio (2022), e Babygirl (2024). Imma è una donna 
non aderente ai canoni convenzionali di bellezza e dal carattere spigoloso, ma dotata di una vita coniugale 
sessualmente appagante e capace di vivere un’intensa relazione extraconiugale con un collega molto più 
giovane (Casoli 2021). 
Partendo dalla feminist media theory e dagli studi sull’aging, insieme al materiale produttivo dei desktop 
production studies e alle interviste con la casting director Stefania Valestro, il mio intervento propone 
un’analisi della rappresentazione della sessualità femminile matura all’interno della serialità crime di 
produzione Rai, interrogandosi sull’intreccio tra politiche DEI (Diversity, Equity, Inclusion), strategie 
produttive, e dinamiche di potere, desiderio e agency nella narrazione. Imma Tataranni offre così uno 
spazio discorsivo in cui esplorare non solo il legame tra sessualità femminile, ageism e eteronormatività, 
ma anche le tensioni produttive e culturali che definiscono i limiti di ciò che è rappresentabile nella 
televisione pubblica italiana. 
 
Maria Elena D’Amelio è professoressa associata (SSD PEMM-01/B) e vice-direttrice del corso di 
laurea in Comunicazione e Digital Media dell’Università di San Marino. In precedenza, è stata Lecturer 
alla Fordham University di New York. Le sue aree di ricerca comprendono storia del cinema, stardom 
and celebrity studies, feminist media theories, serialità televisiva transnazionale, media e memoria. Tra le 
sue ultime pubblicazioni, Media and Gender. History, Representation, Reception (BUP 2023) e La Diva Madre. 
Saggi su maternità e divismo nel cinema italiano (Meltemi 2024). 
  



Panel 4. Servizio pubblico e finanziamenti pubblici 
Chair: Marco Cucco (Università di Bologna) 
 
Verso il monitoraggio della DEI: una analisi complessiva e contrastiva dei monitoraggi della programmazione RAI 2020-
2024 
Francesca Dragotto (Università di Roma Tor Vergata) 
“Il talento è equamente distribuito, le opportunità meno”. Questione di genere e identità nazionale nel sistema di 
finanziamento pubblico cinematografico italiano 
Flavia Sorbo (Università di Bari) 
Tra archivi e fiction, l’uso mediatico della memoria dell’emigrazione italiana nel contesto migratorio attuale 
Guglielmo Scafirimuto (Université Sorbonne Nouvelle) 
Animazione e disabilità: un modello di buone pratiche tra accessibilità e narrazione 
Chiara Roccatello (Università di Udine) 
 
 

- Verso il monitoraggio della DEI: una analisi complessiva e contrastiva dei monitoraggi 
della programmazione RAI 2020-2024 
Francesca Dragotto (Università di Roma Tor Vergata) 

 
Il tema della DEI, benché non esplicitato, è presente nella trama dei monitoraggi della programmazione 
del servizio pubblico svolti finora. Dal 2020 hanno infatti aggiunto all’analisi della rappresentazione 
femminile quelle del pluralismo sociale e della promozione della coesione sociale. La proposta intende 
individuare l’estensione dei nuclei testuali e discorsivi che esprimono la biodiversità sociale: genere, età, 
provenienza geografica, orientamento sessuale, classe sociale e social standing. Di ciascun cluster sarà 
proposta una analisi anche intersezionale, sincronica e diacronica. 
 
Francesca Dragotto è docente di Linguistica generale e sociolinguistica presso l’Università di Roma Tor 
Vergata; dal 2020 direttrice scientifica dei monitoraggi della programmazione RAI. Autrice di un centinaio 
di pubblicazioni, si occupa di temi connessi con il genere. Coautrice di Sessismo, coordina il centro di 
ricerca Grammatica e sessismo e una unità del PRIN Empowering multilingual inclusive communication. 
 
 

- “Il talento è equamente distribuito, le opportunità meno”. Questione di genere e identità 
nazionale nel sistema di finanziamento pubblico cinematografico italiano 
Flavia Sorbo (Università di Bari) 

 
L’obiettivo dell’intervento è quello di indagare il ruolo della dimensione di genere nell’ambito delle opere 
finanziate dalla Direzione Generale Cinema e Audiovisivo. Il finanziamento pubblico, infatti, ha una 
funzione centrale nel sistema produttivo audiovisivo: dal punto di vista economico rappresenta una forma 
importante di sostentamento – soprattutto per quanto riguarda le realtà indipendenti; in termini di 
prestigio, garantisce spesso maggiore possibilità di circolazione (nazionale e internazionale) alle opere che 
hanno usufruito del finanziamento. In questo senso, la questione dell’identità nazionale si configura come 
uno degli aspetti centrali del cosiddetto Cinema di Stato, nell’ambito del quale una serie di elementi 
culturali, sociali e politici sembrano assumere particolare rilevanza, tracciando i confini del cinema che, 
spesso, rappresenta il nostro Paese in Europa e – nei casi più felici – nel mondo. Nel contesto appena 
delineato, far riferimento alla questione di genere diventa sempre più importante, proprio perché 



consente di mettere in discussione e ridisegnare quei confini alla luce dei nuovi contesti e delle nuove 
esigenze sociali: in termini di rappresentazione ma anche rispetto all’organizzazione dello stesso “sistema 
cinema”. Partendo dall’analisi delle politiche di genere che organizzano il sistema di finanziamento 
pubblico nel nostro Paese (rispetto alla regolamentazione generale e ai singoli bandi erogati), si prenderà 
in esame un corpus di film – diretti da registe – che hanno ottenuto finanziamenti nazionali e 
riconoscimenti importanti, costituendosi come opere di rilevanza culturale in Italia, e non solo. Questo 
consentirà di indagare in che modo la dimensione di genere concorre a delineare un’“identità italiana” e 
che tipo di rappresentazione emerge da questa costruzione. 
 
Flavia Sorbo è dottoranda al secondo anno del Dottorato d’Interesse Nazionale in Gender Studies 
presso l’Università degli Studi di Bari Aldo Moro. La sua ricerca si occupa di indagare la parità di genere 
nell’ambito del finanziamento pubblico nazionale e subnazionale. Ha conseguito la Laurea Magistrale in 
Cinema, Arti della scena, Musica e Media presso l’Università degli Studi di Torino con una tesi dal titolo 
“Sogni di Gloria. Corpo e rappresentazione nel cinema erotico di Gloria Guida”. Altri interessi di ricerca 
riguardano gli studi sul cinema e la cultura popolare, gli studi sulla produzione e sul cinema italiano. 
 
 

- “Tra archivi e fiction, l’uso mediatico della memoria dell’emigrazione italiana nel 
contesto migratorio attuale” 
Guglielmo Scafirimuto (Université Sorbonne Nouvelle) 

 
Come dimostrato dall’iniziativa “2024-Anno delle Radici Italiane” promossa dal Ministero degli Affari 
Esteri e della Cooperazione Internazionale, con eventi finanziati dall’Unione Europea 
NextGenerationEU quali “L’Emigrazione italiana nel cinema – Aspettando Sacrae Scenae” ad Ardesio 
(Bergamo, ottobre 2024) – il legame tra media audiovisivi ed emigrazione italiana è oggi più che mai 
oggetto di interesse accademico, culturale e istituzionale. Ciò deriva non soltanto da un rinnovato 
interesse verso la diversità identitaria italiana transnazionale data dall’esperienza diasporica – i film recenti 
sulla nuova generazione dei “cervelli in fuga” e sulla ricerca identitaria degli italiani di seconda e terza 
generazione all’estero -, ma anche da un utilizzo discorsivo di questa esperienza storica e diretta della 
diversità italiana come paragone critico e autoriflessivo con la nuova diversità interna costruita 
dall’immigrazione degli ultimi tre decenni in Italia.  
In un’ottica di visibilizzazione mediatica di questa diversità, la RAI ha prodotto una mini serie di otto 
episodi, “Storie di migranti” (attualmente disponibile su RaiPlay), dedicata agli archivi storici RAI sulle 
storie degli emigranti italiani, in un periodo, il 2016, in cui il dibattito mediatico sulla cosiddetta “crisi dei 
rifugiati” era già al suo climax. Prendendo in conto questa serie, come anche la serie RAI “La vita 
promessa” (Ricky Tognazzi, 2018-2020), il mio intervento farà luce sul ruolo del recupero memoriale 
della diversità italiana diasporica nel dibattito sulla costruzione e l’accettazione di un’identità 
transnazionale che si riflette non solo verso l’esterno, ma anche verso l’interno, attraverso le nuove 
immigrazioni in Italia. Situato ambiguamente tra un discorso nazionalista legato all’elogio di una certa 
narrazione mitica degli “italiani brava gente” che, nonostante le discriminazioni, hanno avuto successo 
all’estero, e un discorso antirazzista legato a una sorta di “dovere di memoria” sulla razializzazione subita 
dagli emigranti italiani nel passato come monito all’accettazione della diversità dei “nuovi italiani” in Italia, 
questo recupero mediatico della diaspora italiana mi sembra partecipare in maniera specifica e unica al 
nostro contesto al dibattito attuale sull’equità, l’inclusione e la diversità presente oggi in Italia.  
 



Guglielmo Scafirimuto è un ricercatore in studi cinematografici e audiovisivi, membro del laboratorio 
IRCAV dell’Université Sorbonne Nouvelle. Ha pubblicato la monografia Français‧e d’origine étrangère ? Le 
documentaire autobiographique diasporique en France (L’Harmattan, 2021) e vari articoli su riviste nazionali e 
internazionali sul legame tra media audiovisivi (documentari, archivi, animazione, video arte, film 
amatoriali, nuovi media digitali) e migrazioni, alterità, autorappresentazione, solidarietà e mediazione 
interculturale, combinando anche delle azioni sul campo basate su pratiche partecipative audiovisive.  
 
 

- Animazione e disabilità: un modello di buone pratiche tra accessibilità e narrazione 
Chiara Roccatello (Università di Udine) 

 
Negli ultimi anni, anche il mondo dell’animazione ha iniziato a rivolgere una crescente attenzione al tema 
della disabilità, valorizzando il proprio potenziale espressivo fatto di codici universali, linguaggi intuitivi 
e possibilità narrative pressoché illimitate. Grazie alla sua natura svincolata dal realismo fotografico, 
l’animazione si configura come uno «spazio espressivo marginale» e alternativo, capace non solo di 
rappresentare la realtà, ma anche di trasformarla e sovvertirla, offrendo soluzioni spesso «esagerate o 
impossibili» per il cinema dal vero (Wells 1998). A partire da queste premesse, il presente contributo 
analizza due serie animate italiane recentemente promosse dalla RAI come esempi di produzioni 
inclusive: Lampadino e Caramella nel MagiRegno degli Zampa (Animundi, 2020) e Il mondo di Leo 
(Brand-Cross, 2022). La prima si distingue per l’attenzione posta ad un livello formale all’accessibilità 
della visione, adottando strumenti senza barriere – lingua dei segni, audiodescrizioni e sottotitoli –, al fine 
di rendere i contenuti fruibili anche da bambini con disabilità sensoriali. La seconda, invece, si distingue 
per una rappresentazione originale dell’autismo, costruita attorno ad una narrazione normalizzante e 
accurata, lontana da stereotipi, semplificazioni o visioni distorte che spesso caratterizzano la messa in 
scena della neurodivergenza (Schianchi 2023). In entrambi i casi, la progettazione dei contenuti si è 
avvalsa della consulenza di un team di esperti, con l’intento di dar vita a prodotti non solo inclusivi, ma 
anche aggiornati sul piano educativo e narrativo. Attraverso un’analisi estetico-produttiva del corpus di 
opere, integrata da una riflessione teorica sui codici espressivi dell’animazione e sul rapporto tra media 
education e television studies, il lavoro intende delineare un modello esemplificativo di buone pratiche di 
rappresentazione della disabilità applicate al cartoon, in grado da una parte di promuovere strategie 
produttive orientate alla creazione di contenuti accessibili, rigorosi e formativi e dall’altra di scongiurare 
la «forza condizionate» del medium, spesso responsabile di promuovere stili di vita stereotipati e 
diseducativi (Randazzo 2007). 
 
Chiara Roccatello è dottoranda presso l’Università degli Studi di Udine con un progetto PNRR su 
“Animazione, CGI, Effetti Visivi. Lo scenario nazionale”, che esamina le trasformazioni storiche e attuali 
dell’industria dell’animazione italiana, esplorando l’evoluzione delle tecnologie, delle pratiche produttive, 
delle forme di governance e le intersezioni ibride tra motion graphics, CGI e visual effects. Durante il 
percorso magistrale in “Scritture e produzioni dello spettacolo e dei media” presso l’Università di Roma 
“La Sapienza” la sua tesi si è concentrata sulla nascita e lo sviluppo della serialità televisiva d’animazione 
italiana dal 1957 al 1980. 
  



Panel 5. Estetiche e politiche della diversità: tra piattaforme, istituzioni e serialità televisiva 
Chair: Massimiliano Coviello 
 
Dal diversity washing alla brand diversity: pratiche e aporie della diversità nell’epoca dello streaming 
Valentina Re (Università degli Studi Link) 
Diversity e culture organizzative: un’analisi sociologica del female employment nella serialità crime italiana 
Marica Spalletta (Università degli Studi Link) 
“Not just a dead girl”. Violenza di genere e costruzione simbolica della vittima nella crime fiction Rai (2020-2025) 
Paola De Rosa, Arianna Vergari (Università degli Studi Link) 
Alla ricerca della girlhood e della diversità. Un ritratto delle adolescenti italiane 
Romana Andò (Sapienza Università di Roma), Danielle Hipkins (University of Exeter) 
 
 
In un’epoca in cui la diversità si configura come parola chiave nelle retoriche pubbliche e nelle agende 
industriali del settore audiovisivo, il presente panel propone una riflessione critica sulle modalità con cui 
tale concetto viene mobilitato, rappresentato e implementato nel contesto italiano. I tre contributi 
affrontano la questione da prospettive complementari: dalle pratiche di branded diversity adottate dalle 
piattaforme streaming come strumenti di legittimazione culturale e vantaggio competitivo, alle dinamiche 
di esclusione e segregazione di genere che persistono nelle culture organizzative del settore, fino ad 
arrivare al caso specifico delle strategie di costruzione simbolica della vittima femminile nella crime fiction 
prodotta dal servizio pubblico. Attraverso approcci interdisciplinari, il panel mette in luce le tensioni tra 
discorsi inclusivi e pratiche escludenti, interrogando il rapporto tra diversità, logiche industriali e 
rappresentazioni.  
 
 

- Dal diversity washing alla branded diversity: pratiche e aporie della diversità nell’epoca 
dello streaming 
Valentina Re, Università degli Studi LINK 

 
Il concetto di diversità culturale, al centro delle politiche europee sull’audiovisivo e dei discorsi pubblici sulle 
e delle piattaforme streaming, si presenta come una nozione pluridimensionale. Alle tre principali 
dimensioni della diversità culturale attestate negli studi sul tema (Napoli, 2011) – source diversity (chi 
produce), content diversity (cosa viene rappresentato) ed exposure diversity (cosa viene realmente fruito) – le 
ricerche più recenti, focalizzate sul rapporto tra piattaforme e diversità, hanno accostato una prospettiva 
di branded diversity (Kohnen, 2015), indagando gli usi strategici che operatori come Netflix fanno di questo 
concetto (Asmar et al., 2025; Wayne & Castro, 2025) e proponendo categorie di analisi ulteriori come 
globalised diversity, inclusive diversity e algorithmic diversity (Thuillas & Wiart, 2024). 
Il concetto di branded diversity si rivela più profondo e per così dire radicale rispetto a singole pratiche di 
diversity washing, perché mostra come la diversità, nelle sue molteplici declinazioni, possa essere 
strutturalmente integrata in una logica di obiettivi aziendali e dare vita a pratiche di compliance strategica 
che riconducono le politiche a tutela della diversità a esigenze di legittimazione/riconoscibilità culturale 
ed espansione commerciale – la diversità diventa, in questo modo, vantaggio competitivo e valore da 
vendere. 
A partire da una lettura dei dati sui fenomeni di forte concentrazione del settore audiovisivo europeo 
nell’epoca dello streaming, il presente intervento intende offrire una mappatura degli strumenti teorici di 
cui disponiamo per lo studio della diversità culturale con un duplice obiettivo: da un lato, riconoscere gli 



effetti positivi in termini di visibilità e rappresentazione che alcune politiche delle piattaforme possono 
generare; dall’altro, interrogarsi sulle condizioni materiali e simboliche entro cui queste forme di 
inclusione si realizzano, e su quali voci, corpi e storie restino ancora ai margini di un sistema che si 
presenta come globale ma opera, in definitiva, secondo logiche profondamente asimmetriche. 
  
Valentina Re è professoressa ordinaria presso l’Università degli Studi LINK, dove insegna Storia del 
cinema, Teoria e tecnica dei media digitali e Linguaggi e culture produttive della televisione. Dopo aver conseguito il 
dottorato di ricerca presso l’Università di Bologna nel 2005, dal 2009 al 2014 è stata ricercatrice presso 
l’Università Ca' Foscari di Venezia. Le sue attività di ricerca si caratterizzano per l’approccio 
interdisciplinare e comprendono gli ambiti della teoria letteraria e del cinema, dei production studies e 
distribution studies, dell’industria audiovisiva italiana ed europea. Tra le sue pubblicazioni più recenti si 
ricordano le monografie Peripheral Locations in European TV Crime Series (con K.T. Hansen,  Palgrave 
Macmillan 2024) e Le belle donne ci piacciono. E come! “Cinema nuovo”, cultura comunista e modelli di mascolinità 
(1952-1958) (con E. Mandelli, Diabasis 2021). 
 
 

- Diversity e culture organizzative: un’analisi sociologica del female employment nella 
serialità crime italiana 
Marica Spalletta, Università degli Studi LINK 

 
Negli ultimi anni, il tema della diversity ha assunto un ruolo centrale nelle retoriche organizzative e nelle 
pratiche simboliche delle organizzazioni culturali, in Italia come nel contesto internazionale (Schein, 1985; 
Alvesson, 2013), cui tuttavia fanno da contraltare molte ambivalenze tra dichiarazioni valoriali e pratiche 
effettive (Zanoni et al., 2010). A questo trend non fanno eccezione neppure le istituzioni mediali: a fronte 
di un crescente interesse dichiarato per la gender equality, i dati sul female employment rivelano una 
persistente sottorappresentazione delle donne, soprattutto nei ruoli apicali e creativi (Fanchi & 
Giannattasio, 2022; Re & Spalletta, 2023; Lauzen, 2024). 
Nello scenario così delineato, il presente contributo si propone di offrire una lettura sociologica del lavoro 
femminile nel settore audiovisivo italiano, da collocarsi all’interno delle dinamiche più ampie delle culture 
organizzative, con l’obiettivo di riflettere sulla contraddizione tra l’identità apparentemente progressista 
dell’industria culturale e la riproduzione di modelli organizzativi ancora fortemente gerarchici e maschili. 
A tal fine, il contributo presenta e discute i risultati di un’analisi empirica data-driven sulla serialità crime 
italiana – da più parti considerata oggi un osservatorio privilegiato per cogliere le tensioni tra innovazione 
simbolica e inerzia strutturale. L’analisi dei dati, relativi agli ultimi dieci anni, mostra infatti una forte 
genderizzazione e stereotipizzazione al femminile di alcuni ruoli (casting, costumi, trucco) cui fa da 
contraltare l’altrettanto evidente sottorappresentazione delle donne in ruoli culturalmente considerati 
come “maschili” (regia, fotografia, produzione, montaggio, suono, musica, ecc.). A questo si aggiunge 
che la presenza femminile è caratterizzata da una maggiore “volatilità” rispetto a quella maschile, che al 
contrario presenta una marcata continuità degli stessi professionisti negli stessi ruoli. 
I risultati della ricerca, confrontati con le politiche di inclusione adottate da enti e imprese del settore, 
evidenziano dunque le tensioni tra i discorsi performativi sulla diversity e le pratiche concrete di accesso, 
mobilità e riconoscimento professionale, tanto più evidenti quando ci si muove nel contesto del servizio 
pubblico radiotelevisivo. 
 
Marica Spalletta è professoressa associata di Sociologia dei processi culturali e comunicativi 
all’Università degli Studi LINK di Roma, dove insegna Sociologia della comunicazione e Media e Politica, ed è 



coordinatrice scientifica di Link LAB (Laboratorio di Ricerca Sociale). Le sue ricerche si focalizzano sulla 
mediatizzazione dei processi culturali e i processi di agenda; la rappresentazione mediale delle social issues 
e la prospettiva delle audiences; la costruzione della credibilità. Negli ultimi vent’anni, ha partecipato e 
diretto numerose ricerche focalizzate su questi temi, finanziate o promosse da atenei, istituzioni, enti e 
aziende, tra cui il progetto di ricerca internazionale H2020 DETECt-Detecting Transcultural Identity in 
European Popular Crime Narratives. Attualmente è principal investigator del progetto CERV GEMINI-
Gender Equality Through Media Investigation and New training Insights. Tra le sue pubblicazioni: “On-screen 
leadership models and beyond-the-screen celebrification processes in the Italian teen drama Mare fuori” 
(Celebrity Studies, 2025); “Audiences of popular European television crime drama: A nine-country study 
on consumption patterns, attitudes, and drivers of transcultural connection” (European Journal of 
Communication, 2023). 
 
 

- “Not just a dead girl”. Violenza di genere e costruzione simbolica della vittima nella 
crime fiction rai (2020-2025) 
Paola De Rosa, Università degli Studi LINK  
Arianna Vergari, Università degli Studi LINK  

 
Negli ultimi anni, e con particolare intensità nel post-pandemia, il femminicidio ha assunto una crescente 
centralità nel dibattito pubblico italiano, imponendosi come uno dei fenomeni sociali più urgenti e 
controversi (Belluati, 2021; Walby, 2022). 
Anche a fronte di un lieve calo dei casi registrati nell’ultimo biennio (Ministero dell’Interno, 2025), 
l’attenzione collettiva sul tema resta elevata. A sostenerla, è una forma di concern about crime che eccede la 
percezione del fear of crime (Furstenberg, 1971), alimentata da forme di attivismo diffuso, che – soprattutto 
a seguito di episodi di cronaca ad alta risonanza – hanno riacceso i riflettori sulla natura sistemica della 
gender-based violence. 
La rilevanza sociale del fenomeno si traduce altresì in una rielaborazione mediale intensa e pervasiva 
(Kornfield & Jones, 2021), che trova uno dei suoi principali spazi di articolazione nella serialità, e in 
particolare nel genere crime, quale osservatorio privilegiato delle modalità con cui il corpo femminile viene 
tematizzato e messo in scena (Close, 2018). 
In tale scenario, questo studio si propone di indagare in che modo la serialità crime targata RAI dell’ultimo 
quinquennio (2020-2025) abbia rappresentato il femminicidio e la vittima femminile, contribuendo a 
delineare un quadro simbolico che intreccia le rappresentazioni offerte dal servizio pubblico alle loro 
implicazioni socio-culturali. 
A partire dalla più estesa mappatura realizzata dall’Osservatorio GEMINI su Diversity & Inclusion nei 
Media Audiovisivi, in sinergia con il progetto PRIN Atlante del Giallo (2022-2025), lo studio adotta un 
approccio data-driven (Re & Spalletta, 2023) e una metodologia mixed methods (Creswell & Plano Clark, 
2011), analizzando un corpus di circa 300 episodi di crime fiction RAI. Oltre a quantificare la presenza 
delle vittime femminili, ci si propone di identificare le modalità ricorrenti della loro rappresentazione e i 
connessi processi di significazione. L’obiettivo è quello di osservare se e come tali rappresentazioni 
riflettano relazioni sociali di genere, inserendosi nel più ampio discorso pubblico sul contrasto alla gender-
based violence o, per contro, contribuiscano a reiterare archetipi e stereotipi nella rappresentazione del corpo 
femminile, radicati in un piacere sadico e morboso (Vergari, 2024). 
 
Paola De Rosa è ricercatrice in Sociologia dei processi culturali e comunicativi all’Università degli Studi 
LINK di Roma, dove insegna Crisis Communication e Media & Politics. Le sue ricerche si focalizzano sulla 



comunicazione di crisi in ambito organizzativo e politico-istituzionale; la rappresentazione mediale delle 
gender-related issues e i processi di influenza sui pubblici; la costruzione sociale della leadership e il female 
empowerment. È stata assegnista di ricerca nell’ambito del progetto GEMINI-Gender Equality Through Media 
Investigation and New training Insights. Tra le sue pubblicazioni: On-screen leadership models and beyond-the-screen 
celebrification processes in the Italian teen drama Mare fuori (con M. Spalletta, M.E. D’Amelio, Celebrity Studies, 
2025); Aging Girls. Identità femmininile, sessualità e invecchiamento nella cultura mediale italiana (con E. Mandelli, 
V. Re, Meltemi, 2021). 
 
Arianna Vergari è assegnista di ricerca presso l’Università degli Studi LINK di Roma, dove insegna Storia 
del cinema e Caratteri del cinema sperimentale. Nell’ambito del Progetto PRIN 2020 “Atlante del giallo” e del 
Progetto PRIN 2022 PNRR “WokeIt”, si sta occupando della rappresentazione dei personaggi femminili, 
gender issues e diversity nel cinema e nella televisione italiana. Altri suoi ambiti di ricerca concernono il 
cinema documentario, in particolare le forme sperimentali e d’avanguardia, la teoria e l’analisi del film. È 
autrice del volume Caleidoscopi urbani. Metamorfosi del city symphony film tra modernità e postmodernità (Mimesis, 
2024) e ha curato il numero speciale di Cinergie “Crime Unmasked: Exploring the Morphologies of Italian 
Giallo through Transnational Influences and Intermedial Hybridization” (25, 2024). Svolge attività anche 
come filmmaker ed educatrice visiva nelle scuole.  
 
 

- Alla ricerca della girlhood e della diversità. Un ritratto delle adolescenti italiane 
Romana Andò, Sapienza Università di Roma 
Danielle Hipkins, University of Exeter 
 

Cosa significa oggi diversità per delle ragazze adolescenti che esplorano la propria identità all’interno delle 
narrazioni audiovisive contemporanee? Si tratta di una strategia di marketing sollecitata dalle media 
company o è un tema che è percepito come parte integrante della cosidetta ‘girlscape’? 
A partire da queste domande il progetto di ricerca A Girls’ Eye View ha mirato ad indagare i processi di 
costruzione identitaria di più di 100 ragazze adolescenti di dieci scuole medie superiori italiane, cercando 
di comprendere quanto queste ultime si sentissero rappresentate dai contenuti mediali fruiti, in relazione 
alle questioni di genere, ma anche, in chiave intersezionale, in rapporto al razzismo, all’omofobia, alla 
salute mentale. Attingendo ai dati raccolti attraverso interviste individuali, screening, discussioni di focus 
group e laboratori di video-saggi condotti tra il 2021 e il 2023, il progetto rivela una attenzione e 
preoccupazione diffusa rispetto al tema dell’inclusività.  
Mentre parte della letteratura accademica è impegnata nella discussione sulla tensione tra esigenze di 
mercato e autenticità nelle nuove rappresentazioni della diversità (Christian, 2020; Warner, 2017), le 
ragazze coinvolte nella ricerca sembrano esprimere un minor grado di cinismo e mostrano di apprezzare 
le trasformazioni dell’industria audiovisiva (Andò e Antonioni, 2024)., rivendicando un forte desiderio 
prodotti e contenuti attenti all’inclusività, alla rappresentazione delle minoranze e delle questioni di 
giustizia sociale, soprattutto nei media italiani.  
Il nostro progetto rivela nel complesso un forte orientamento verso l’alterità. Tale apertura, tuttavia, si 
manifesta più frequentemente attraverso gusti culturali transnazionali e il desiderio di viaggiare, piuttosto 
che in termini di un impegno politico esplicito (Alampi). 
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Romana Andò è Professore Associato di “Sociologia della Comunicazione e della Moda” e “Audience 
Research” presso la Sapienza Università di Roma, dove è Presidente della Laurea Magistrale 
internazionale in Fashion Studies.I suoi interessi di ricerca riguardano gli studi sull’audience: dalle pratiche 
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Panel 6. Rappresentazioni in transizione: visibilità e centralità dei gruppi marginalizzati nella 
serialità televisiva italiana contemporanea 
Chair: Luca Barra (università di Bologna) 
 
Determinanti della centralità narrativa femminile: un’analisi esplorativa tra occupazione off-screen e orientamento produttivo 
Lorenzo Cattani (Università di Bologna) 
Sottorappresentate e più giovani: uno studio diacronico della presenza femminile nella serialità televisiva italiana (2000-
2023) 
Greta Iapalucci, Guglielmo Pescatore (Università di Bologna) 
Narrative alignment e razzismo nei medical drama italiani dal 1997 al 2024: un approccio automatizzato 
Roberto Balestri, Guglielmo Pescatore, Allegra Sonego (Università di Bologna) 
 
 
Il panel propone un’indagine collettiva sulla rappresentazione on-screen dei gruppi storicamente 
marginalizzati nella serialità televisiva italiana, focalizzandosi sulle dimensioni del genere e del background 
etno-razziale. I contributi raccolti si inseriscono nell’ambito del PRIN Equality Strategies for Meaningful 
Inclusion in Italian Cinema and Television, che esplora le strategie di inclusione nei media italiani 
contemporanei, partendo dall’analisi di genere per interrogare più ampiamente le dinamiche di esclusione 
e disparità. 
Adottando un approccio empirico e data-driven, il panel si concentra esclusivamente sulla televisione, 
articolando tre percorsi metodologici: la misurazione della centralità narrativa tramite tempo di parola e 
presenza in scena; l’analisi automatizzata degli script per identificare come le narrazioni si posizionino 
rispetto alle discriminazioni su base etno-razziale; e un’indagine diacronica sull’evoluzione della 
rappresentazione di soggettività femminili e razzializzate lungo più di due decenni. 
L’obiettivo è interrogare in modo sistematico le condizioni produttive, narrative e culturali che modellano 
la visibilità dei gruppi esclusi nel panorama audiovisivo italiano. In questo quadro, generi come il medical 
drama si configurano come spazi particolarmente interessanti per osservare l’intersezione tra discorsività 
sociale e strategie rappresentative. 
Nel suo complesso, il panel intende stimolare una riflessione sull’accesso alla centralità narrativa come 
terreno critico per il riconoscimento e l’inclusione di soggettività storicamente marginalizzate. 
 
 

- Determinanti della centralità narrativa femminile: un’analisi esplorativa tra occupazione 
off-screen e orientamento produttivo 
Lorenzo Cattani, Università di Bologna 

 
I media production studies hanno dato un contributo cruciale allo studio delle disuguaglianze di genere 
nelle industrie culturali, rivelando come la distribuzione del lavoro dietro le quinte condizioni la 
rappresentazione simbolica sullo schermo (Mayer, 2009; Caldwell, 2008; Banks & Hesmondhalgh, 2009). 
Tuttavia, la prevalenza di approcci qualitativi e centrati sullo studio di caso ha finora limitato la possibilità 
di individuare con sistematicità le determinanti strutturali che favoriscono – o ostacolano – una maggiore 
centralità narrativa dei personaggi femminili. 
Questo contributo propone un’analisi esplorativa dei fattori che influenzano il tempo di parola delle 
donne nella serialità televisiva italiana, considerato come proxy empirico della centralità narrativa 
(Doukhan et al., 2018). L’obiettivo è comprendere se tale visibilità sia più strettamente associata alla 
presenza femminile nei ruoli chiave off-screen (regia, sceneggiatura, montaggio, script department) 



oppure all’orientamento produttivo della serie (produzione nazionale vs. co-produzione internazionale), 
inteso come indicatore indiretto del pubblico di riferimento e delle pressioni culturali legate alla 
destinazione internazionale del prodotto. 
Il corpus analizzato comprende un campione bilanciato di episodi tratti da serie italiane recenti, per i quali 
il tempo di parola è calcolato tramite il software inaSpeechSegmenter, che permette una segmentazione 
automatica del parlato e un’etichettatura per genere. Le informazioni occupazionali sono state raccolte 
attraverso un’analisi manuale dei titoli di testa e di coda, arricchita con metadati provenienti da IMDb. 
Attraverso il confronto tra le due dimensioni analitiche proposte – occupazione femminile e 
orientamento produttivo – lo studio mira a contribuire al dibattito sulle condizioni strutturali che 
favoriscono una rappresentazione più equa dei personaggi femminili all’interno della serialità televisiva 
italiana contemporanea. 
 
Lorenzo Cattani è dottore di ricerca in Sociologia e Ricerca Sociale e attualmente assegnista di ricerca 
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- Sottorappresentate e più giovani: uno studio diacronico della presenza femminile nella 
serialità televisiva italiana (2000-2023) 
Greta Iapalucci, Università di Bologna 
Guglielmo Pescatore, Università di Bologna 

 
Numerosi studi quantitativi hanno documentato una persistente sottorappresentazione delle donne nei 
media audiovisivi a livello globale, attestandosi spesso intorno a un terzo dello spazio mediale occupato 
(ad es., Geena Davis Institute, 2016). Nonostante l'analisi del divario di genere in contesti esteri, il 
panorama italiano ha ricevuto una minore attenzione accademica, ad eccezione dello studio di Cattani e 
Innocenti (2024). Le disuguaglianze di genere non operano isolatamente, ma si intrecciano con altre 
discriminazioni, incluse quelle basate su etnia, orientamento sessuale, ed età. La ricerca esistente 
suggerisce che le donne non solo sono meno presenti sullo schermo televisivo, ma che quelle che vi 
appaiono sono per lo più giovani o percepite come tali (ad es., Jürgens et al., 2022). Tuttavia, studi recenti 
come quello di Jerslev (2017) indicano una potenziale tendenza verso una maggiore inclusione di donne 
adulte in alcune produzioni seriali. Questo contributo si propone di analizzare l’evoluzione temporale 
della presenza e dell'età delle donne all'interno della serialità televisiva italiana nel periodo 2000-2023. A 
tal fine, un campione rappresentativo di 431 episodi (bilanciato per anno, distributore e genere) è stato 
analizzato con i software open-source inaSpeechSegmenter (Doukhan et al. 2018), per la stima automatica 
del tempo di parola femminile, e inaFaceAnalyzer (Doukhan et al. 2024), per la rilevazione di genere ed età 
dei volti. Attraverso l'applicazione di modelli di regressione lineare, i risultati preliminari mostrano una 
tendenza all'avvicinamento della parità di genere in termini di presenza visiva. Ciononostante, le donne 
continuano a detenere un tempo di parola significativamente inferiore rispetto agli uomini nelle 
produzioni seriali italiane. Per quanto riguarda l'età, i personaggi femminili tendono ad essere percepiti 
come mediamente più giovani rispetto ai personaggi maschili. Questi risultati evidenziano l'intersezione 
tra la sottorappresentazione di genere e l'ageismo nel panorama mediale italiano, suggerendo aree 
specifiche per interventi mirati ad una rappresentazione più equa e inclusiva. 
 
Greta Iapalucci è dottoranda presso il Dipartimento delle Arti dell’Università di Bologna. I suoi interessi 
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data-driven. Le sue ultime pubblicazioni sono Exploring TV Seriality Through the Lens of Social Media: A 
Semi-Systematic Literature Review (2025, con M. Rocchi) e Climate Change as a Narrative Device to Resolve the Plot 
– The TV Series The Affair as a Case Study (2025). 
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of Characters in TV Series: A Narrative Ecosystem Framework (2018) e Modeling Narrative Features in TV Series 
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- Narrative alignment e razzismo nei medical drama italiani dal 1997 al 2024: un approccio 
automatizzato  
Roberto Balestri, Università di Bologna 
Guglielmo Pescatore, Università di Bologna 
Allegra Sonego, Università di Bologna; 

 
Questo contributo si propone di indagare la rappresentazione del razzismo in 13 medical drama italiani 
trasmessi tra il 1997 e il 2024, con l’obiettivo di misurare il grado di allineamento narrativo delle singole 
serie rispetto a un quadro valoriale di riferimento. Tale tipologia di prodotto si distingue da altri generi 
narrativi per la sua peculiare permeabilità al contesto sociale in cui viene prodotta, mostrando una spiccata 
capacità di incorporare tanto la discorsività sociale quanto le dinamiche di trasformazione collettiva, e 
costituendo così un terreno privilegiato per l'elaborazione narrativa di questioni complesse (Pescatore, 
2023). L’indagine prende in esame un corpus di 249 episodi, analizzati attraverso una content analysis 
che si concentra sulle modalità discorsive attraverso cui il razzismo viene tematizzato, affrontato o eluso 
all'interno delle trame. Il concetto di allineamento viene qui inteso, in senso analitico, come la misura della 
corrispondenza tra i contenuti narrativi e un insieme di valori esplicitamente definiti dai ricercatori. Per 
rilevare tale corrispondenza, si propone una scala Likert-like che consente di posizionare ogni episodio 
su un asse che va dal pieno disallineamento (Sostegno ad atteggiamenti o sistemi discriminatori) al pieno 
allineamento (Approccio analitico o trasformativo al razzismo e ai processi di razzializzazione). 
L’elemento di innovazione metodologica consiste nell’impiego di Large Language Model (LLM), in 
particolare GPT-4.1, per eseguire l’analisi automatizzata delle rappresentazioni, sfruttando la possibilità 
offerta dalla nuova ampiezza delle finestre di contesto (Pawar et al., 2024) per analizzare interi script o 
segmenti narrativi estesi. La ricerca si interroga dunque su quanto e come il razzismo venga tematizzato 
nei medical drama del corpus, e su quanto tali narrazioni si allineino – o si disallineino – con il quadro 
valoriale di riferimento, contribuendo a mappare criticamente le forme di visibilità (o di rimozione) delle 
minoranze marginalizzate nei prodotti audiovisivi italiani. 
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software per la creazione automatica di trailer cinematografici attraverso l’impiego di strumenti di 
intelligenza artificiale. 
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